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IL PIANO C.A.S.E E GLI AMBITI STRATEGICI DI SVILUPPO FUTURO    
 

Cercando di fare delle ipotesi su quello che può essere lo sviluppo futuro della città dell’aquila 

bisogna partire da un dato di fatto: le new town e gli edifici del piano C.A.S.E., seppur 

rappresentano un scelta sbagliata per la ricostruzione della città, ci sono, e continueranno ad 

esserci per parecchi anni. Più che “durevoli”, come previsto dalla Protezione Civile, appaiono 

sempre più come una soluzione definitiva per quelle famiglie che hanno avuto la (s)fortuna di 

ricevere una delle case di Berlusconi. 

La città dell’Aquila anche prima del sisma del 6 aprile presentava alcune difficoltà di carattere 

sociale ad assumere delle sfide ed a lavorare in modo cooperativo e coordinato per conseguire 

risultati di interesse comune che riguardassero il futuro della città. Uno dei primi obiettivi da 

raggiungere è sicuramente la valorizzazione delle vocazioni e delle eccellenze specifiche ad alta 

potenzialità che la città possiede ma delle quali vi e' ancora solo parziale consapevolezza ed 

orgoglio: la ricerca e la formazione scientifica, la montagna ed i parchi, il patrimonio e la tradizione 

culturale, la buona qualità del vivere, la presenza dei giovani. Si tratta di vocazioni antiche ma 

anche di caratteristiche di modernità. In sostanza la città dovrebbe fare uno sforzo importante per 

superare divisioni e veti, mobilitando le sue migliori energie per investire in modo concreto sulle 

proprie specifiche caratteristiche positive, che la contraddistinguono nel panorama regionale e 

nazionale, in modo da farne dei fattori attrattivi.  

Abbiamo allora cercato di capire quelle che possono essere le potenzialità e le caratteristiche 

positive presenti sul territorio, in modo tale da delineare alcune linee guida e definire degli ambiti 

strategici di intervento, che attraverso la ricostruzione della città possano diventare elementi di 

qualità e di sviluppo per il sistema territoriale aquilano.  

    

Asse strategico 1 - L'AQUILA CITTA' DELLA SCIENZA 

Il primo asse strategico, denominato "L'Aquila città della scienza", ruota attorno all'obiettivo di 

valorizzare il notevole patrimonio tecnico e scientifico costituito da istituzioni, enti di ricerca (i 

Laboratori del Gran Sasso in primis), industrie hi-tech e scuole di formazione in ambito scientifico 

presenti nella città e nel territorio. 

Occorre fare un salto di qualità, sia con l'intento di fare della città un luogo privilegiato di incontro 

per ricercatori a livello internazionale, sia raccogliendo e stimolando interesse sui temi della 

scienza coinvolgendo un pubblico più vasto.  

Le azioni in cui si concretizza tale obiettivo sono: 

- la promozione di eventi e congressi in ambito scientifico. 

- la crescita dell'offerta quali-quantitativa di contenitori destinati alla realizzazione di importanti 

eventi congressuali e culturali, particolarmente nei settori della scienza e della musica. 

- l'incremento di spazi culturali innovativi (un museo didattico ad esempio) al fine di avvicinare il 

pubblico al mondo della scienza e della ricerca. 

 

Asse strategico 2 - GRAN SASSO SISTEMA DI ECCELLENZA 

Il secondo asse strategico per la città ed il suo territorio, su cui continuare a lavorare, è quello che 

ruota attorno all'obiettivo di valorizzare la montagna aquilana facendone un polo d'eccellenza del 

sistema appenninico nell'ambito dell'offerta di turismo sportivo e naturalistico, anche attraverso il 

processo di privatizzazione del Centro Turistico del Gran Sasso già avviato dall'Amministrazione 

Comunale. L'enorme potenziale rappresentato dal Gran Sasso, con un contesto ambientale e 

paesistico di altissimo livello, rappresenta un asse rilevante su cui puntare nel futuro prossimo per 

accrescere le potenzialità di attrattiva turistica di L'Aquila. Finora il mancato sviluppo turistico 
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dell'area è derivato dall'assenza di un piano di sviluppo condiviso, dal forte ritardo infrastrutturale 

e dalla difficile accessibilità sia fisica che mediatica al territorio. 

Le azioni in cui si concretizza tale asse di intervento sono dunque: 

- la promozione e lo sviluppo di un turismo sostenibile, di qualità, per la riqualificazione dei borghi 

e del territorio montano. Per alcune parti del territorio la vocazione turistica è legata al valore 

dell'integrità del paesaggio montano, all'enogastronomia, alla rete dei percorsi naturalistici, a 

forme di ricettività alternative a quelle ad alto impatto; 

- lo sviluppo di un polo d'eccellenza nel settore del turismo montano nelle aree del Gran Sasso-

Campo Imperatore e Sirente-Velino. 

 

Asse strategico 3 - L'AQUILA CITTA' VITALE 

Dalle pubblicazione di esperti sociologi che si stanno occupando della ricostruzione sociale 

dell’Aquila è emersa una comune preoccupazione per la scarsa dinamicità ed il debole spirito di 

iniziativa del corpo sociale, per una sorta di sentimento collettivo di passivizzazione. La città 

appare come seduta, qualcuno l'ha definita un "lago senza onde". Eppure a L'Aquila, nonostante 

quanto è successo, vi sono ancora energie potenziali, elementi e soggetti vitali su cui la città 

potrebbe scommettere ed investire per recuperare dinamismo ed attrattività. In particolare i 

giovani, fortemente presenti in città per la concentrazione territoriale dell'offerta formativa, 

rappresentano una fondamentale risorsa su cui la città è chiamata a costruire politiche.  

Inoltre, seppur fortemente danneggiato dal terremoto, la città deve puntare al recupero del 

notevole patrimonio storico-artistico rappresentato dal centro storico, compiendo uno sforzo per 

elevare la disponibilità e la qualità dei servizi, delle opportunità culturali e sportive, in modo da 

evitare l'effetto "quartiere dormitorio" nei nuovi insediamenti delle new town e nelle frazioni. 

L'obiettivo attorno al quale ruota il terzo Asse strategico, denominato "L'Aquila città vitale", è 

dunque quello di puntare ad inserire nel tessuto sociale ed urbanistico, attrezzature e servizi 

capaci di rivitalizzare la città, incentivare ed attrarre le forze dinamiche e creative. Le azioni 

attraverso le quali concretizzare tale obiettivo sono: 

- la pianificazione ed attuazione di un sistema di strutture e servizi per i giovani, in modo da 

aumentare la gamma di opportunità per gli studenti. I temi collegati sono quelli dell'incremento 

della residenzialità universitaria, dell'offerta di attrezzature sportive, dell'offerta di servizi e di 

cultura; 

- la valorizzazione del sistema dei servizi attraverso la collaborazione interistituzionale d'area vasta 

ed il coinvolgimento del terzo settore; 

- la valorizzazione del management culturale e delle produzioni territoriali. Il rilancio culturale 

della città permetterebbe di ricreare e rivitalizzare il centro storico quale "Laboratorio creativo". 

L'enorme potenziale di beni culturali e d'iniziative di eccellenza devono essere coordinate 

attraverso un disegno comune, a cui dovrebbe essere preposto una cabina di regia locale, in grado 

di coinvolgere le numerose associazioni esistenti e creare un'offerta culturale riconoscibile e 

fruibile per un vasto pubblico. A quest'attività di coordinamento e valorizzazione dell'offerta 

culturale si deve affiancare un'attività dedicata alla riorganizzazione del patrimonio immobiliare 

della città, riconvertendo quelli che prima del sisma erano contenitori edilizi e spazi poco fruiti o 

degradati, a partire dal patrimonio pubblico, in particolare dai complessi militari sotto utilizzati o 

dismessi e dai complessi scolastici. Ridestinare inoltre quei settori della città che sono risultati 

gravemente danneggiati del sisma, prevedendo nuovi spazi pubblici, di aggregazione, per 

aumentarne la funzionalità, la vivibilità e l'attrattività. 
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L’INDIVIDUAZIONE DEGLI AMBITI STRATEGICI DI SVILUPPO 

 

 

 

_ Ambito Strategico 1 [AS1] 

Coppito 2, Coppito 3, Sassa zona NSI 

Il primo Ambito Strategico è stato individuato attorno a due elementi di forte potenzialità: una 

nuova sede dell’università de L’Aquila e la sede della Guardia di Finanza di Coppito.  

La nuova sede universitaria (ora presente sul territorio come struttura temporanea) è stata 

realizzata per ovviare all’inagibilità dovuta all’evento sismico delle sedi che già esistevano. Tuttavia 

il polo universitario potrebbe costituirsi come sede stabile, sfruttando le new town di Coppito 3 e 

Sassa come campus per la residenza universitaria. Si potrebbe prevedere di dotare l’area di 

appositi spazi dedicati alla realizzazione di importanti eventi congressuali e culturali, in grado di 

aumentare anche la capacità di ricettività e attrattività della sede della Guardia di Finanza, servizio 

di interesse provinciale.  

Da non dimenticare la prossimità con l’aeroporto di Preturo, struttura che potrebbe riacquistare 

valore e prestigio con la creazione nelle vicinanze di un forte polo di interesse verso l’esterno. 

 

 

_ Ambito Strategico 2 [AS2] 

Sant'Antonio 

Tra tutte le new town realizzate, quella situata nella zona di Sant’Antonio è sicuramente la più 

servita e quella che più facilmente costituirà nel futuro prossimo una parte integrante della città. 

La prossimità immediata al centro storico, la presenza di punti cruciali degli snodi infrastrutturali 

quali l’ingresso alla rete autostradale e la stazione ferroviaria dell’Aquila e la presenza di grandi 

strutture di vendita, rendono l’area altamente appetibile. Per questo motivo si pensa di destinare 

l’area a quartiere di edilizia popolare convenzionata/sovvenzionata. Sarebbe più facile prevedere 

una destinazione più periferica per questo tipo di destinazione edilizia, ma si andrebbe 

sicuramente incontro a fenomeni di isolamento e ghettizzazione sociale. Per questo motivo la 

posizione della new town di Sant’Antonio diventa strategica, consentendo sicuramente una 

maggiore integrazione sociale.  

 

 

_ Ambito Strategico 3 [AS3] 

Centro storico 

La ricostruzione della città intesa come ricostruzione di un sistema urbano non può sicuramente 

prescindere dal recupero del centro storico. Gli interventi che si rendono necessari dopo le 

distruzioni dovute al sisma del 6 aprile, possono diventare l’occasione per dare un volto nuovo al 

nucleo antico della città.  E’ necessario ripensare il sistema degli spazi pubblici per aumentarne la 

funzionalità, la vivibilità e l'attrattività. Liberare il centro storico dalle auto e creare quindi una 

grande isola ciclo-pedonale, dotata di servizi di bike-sharing. Utilizzare alcune aree di 

trasformazione per introdurre funzioni attrattive di qualità ed elementi di contemporaneità, quali 

spazi di aggregazione o sedi museali, riconvertendo quelli che prima del sisma erano contenitori 

edilizi sotto-utilizzati o degradati, oppure ridestinando quelle aree fortemente danneggiate per le 

quali l’unica ricostruzione possibile diventa la progettazione ex-novo. 
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_ Ambito Strategico 4 [AS4] 

Bazzano, Paganica 2 

Il quarto Ambito Strategico è fortemente caratterizzato dalla presenza della grande area 

industriale di Bazzano. L’obiettivo da raggiungere , è lo sviluppo dell'alta formazione, della ricerca 

applicata, anche attraverso la riconversione di parte dei complessi esistenti verso l'industria         

hi-tech. Tra l'altro si tratta di un tema che non può fare riferimento alla sola città ma anche alla 

provincia; basti pensare alla presenza della Micron ad Avezzano.  

In questo ambito le new town di Bazzano e Paganica 2 possono diventare aree strategiche data 

l’immediata prossimità sia alla zona industriale sia alla sede della facoltà di ingegneria che è 

presente nell’area. Presenza dell'università che non può essere intesa semplicemente come risorsa 

economica (affitti, ristorazione, ecc), ma deve essere valorizzata pienamente per i risvolti che ha in 

termini di creazione di risorse umane qualificate e di positive verso il campo della ricerca applicata. 

 

_ Ambito Strategico 5 [AS5] 

Camarda, Assergi 

Senza dubbio la presenza della montagna costituisce un elemento di rilevante importanza 

territoriale su cui è necessario puntare per accrescere le potenzialità di attrattiva turistica de 

L'Aquila e reimpostare una politica di sviluppo che veda nell'economia turistica un forte fattore di 

rilancio. Esiste già un Piano d'Area, che prevede la realizzazione di infrastrutture e che se attuato, 

creerebbe secondo uno studio già completato, intorno ai 1000-1200 posti di lavoro.  

Obiettivo principale sarebbe quello di avviare una svolta significativa capace di garantire da un lato 

una maggiore fruibilità ed attrattività della montagna e dall'altro di preservarne i valori costitutivi.  

In quest’ottica le new town di Camarda e Assergi potrebbero diventare due nuovi poli di ricettività 

turistica che, anche attraverso la riqualificazione dei borghi storici e del paesaggio montano 

possono costituire un polo di eccellenza del sistema appenninico nell'ambito dell'offerta di 

turismo sportivo e naturalistico. 

 

_ Ambito Strategico 6 [AS6] 

Assergi 

I Laboratori Nazionali del Gran Sasso (LNGS), uno dei quattro laboratori dell’ Istituto Nazionale di 

Fisica Nucleare (INFN), sono i più grandi laboratori sotterranei del mondo in cui si realizzano 

esperimenti di fisica delle particelle, astrofisica delle particelle e astrofisica nucleare. I Laboratori 

sono utilizzati come struttura a livello mondiale da scienziati provenienti da 22 paesi diversi. 

La posizione dei laboratori de L’Aquila inoltre risulta essere strategica, data sia la vicinanza alla 

provincia di Teramo, che alla città di Roma. 

La frazione di Assergi dunque potrebbe rappresentare un polo di forte attrattività nel campo della  

ricerca e dello sviluppo, non solo sul panorama provinciale, ma anche su quello regionale e 

nazionale.  
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I COSTI DI UNA POSSIBILE RICOSTRUZIONE         

 

Quanto è costata fino ad ora la ricostruzione dell'Aquila, con il progetto C.A.S.E.? Quanto sarebbe 

potuta costare una ricostruzione come prima dove prima concentrata sul centro storico? proviamo a 

mettere insieme qualche cifra. 

 

 Il progetto C.A.S.E. _ Con un costo al metro quadro di 2.428 euro, a cui vanno aggiunti gli oneri di 

urbanizzazione, per un totale di quasi 3.000€/mq, la somma spesa per il progetto, al 25 febbraio 2010 

era di circa 778 milioni di euro.  

700 i milioni di euro stanziati dal Decreto Abruzzo (400 per il 2009 e 300 per il 2010), e 40 milioni di 

euro che provengono dalle donazioni. 493 milioni di euro è invece la parte di contributo dell'Unione 

Europea, che per il terremoto dell'Aquila ha stanziato la cifra più alta mai erogata per situazioni di 

difficoltà in un paese dell'Unione: "50 milioni di euro per gli interventi di urgenza; 350 milioni di euro 

per il progetto C.A.S.E. (case temporanee); 93.7 milioni di euro per il progetto MAP e MUSP". 

Insomma i soldi dell'Europa sono serviti in buona parte per coprire il costo di una casa tre volte 

superiore al prezzo di mercato, che raggiunge un massimo di 1.100€/mq. La stessa cifra delle casette 

di legno dei MAP destinati ai comuni fuori dell'Aquila. Con i soldi spesi per il piano C.A.S.E. si potevano 

realizzare circa tredicimila abitazioni, invece di 4.449. Si sarebbe così dato un tetto a oltre 

quarantamila sfollati. Una sistemazione temporanea che se fosse partita subito la ricostruzione 

"leggera", degli immobili con lievi danni, avrebbe riportato oltre quarantamila persone a casa propria.  

 

 La ricostruzione come prima dove prima _ Consideriamo nella nostra stima il centro storico 

dell’Aquila, risultato dal censimento dei danni la zona più distrutta dal terremoto. Proprio nel centro 

storico infatti il 63% circa degli edifici danneggiati è stato classificato in classe "E" di agibilità: edifici 

completamente distrutti o che potranno essere riabitati solo "dopo aver realizzato i lavori che ne 

ripristinino l'uso e la capacità di resistere a terremoti di intensità pari almeno alla scossa che ha 

provocato il danno". Nel 2002 è stata pubblicata, da parte del Dipartimento della Protezione Civile - 

Servizio sismico nazionale, un'analisi delle procedure di ricostruzione che ne stima parametricamente 

anche il costo, fondata su quanto avvenuto nelle più recenti ricostruzioni post-terremoto, in 

particolare per il caso di Umbria e Marche. Il costo base per la completa ricostruzione, sia 

relativamente alle strutture che alle opere interne e impianti, veniva fissato al settembre 1998 in 

1.343.000 lire/mq. Effettuando la conversione dei prezzi in euro, e applicando la rivalutazione 

monetaria Istat, cautelativamente adottando anche qualche arrotondamento in eccesso, il costo di 

ricostruzione per L'Aquila potrebbe oscillare tra i 1.200 e i 1.400 €/mq. 

 

Come pubblicato nei resoconti della Protezione Civile, gli edifici danneggiati censiti nel centro storico 

sono stati 2.495. Supponiamo nella nostra stima che tutti questi edifici siano classificati distrutti, e che 

necessitino di interventi del tipo di quelli precedentemente descritti. Si è dimostrato che è possibile 

stimare il numero di alloggi inagibili dal numero di edifici inagibili: secondo i valori Istat 2001 viene 

riportato un valore medio di 1.8 alloggi per edificio e di conseguenza otteniamo che il numero di 

alloggi inagibili può corrispondere per il centro storico a circa 4.491 unità. Considerando, secondo il 

censimento Istat, una superficie media per alloggio pari a 94.62 mq, più una maggiorazione del 10% 

della superficie media per comprendere nel calcolo anche gli spazi distributivi, la superficie 
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residenziale da ricostruire nel centro storico può essere stimata pari a 467.500mq (4.491 x 94.62 x 

1.1).  

Per ricostruire le abitazioni che hanno subito danni nel centro storico, occorrono quindi circa 610 

milioni di euro (467.500mq x 1.300€/mq).  

Il valore che abbiamo ottenuto sarà ovviamente sovrastimato, in quanto solo il 75% degli edifici è 

stato censito in classe E o F. Tuttavia La parte sovrastimata potrebbe essere considerata da impiegarsi 

nella realizzazione delle opere pubbliche di urbanizzazione. 

 

Aggiungiamo anche la spesa per i MAP, Moduli Abitativi Provvisori, che hanno costi certi (verificati nei 

fortunati comuni dell'Abruzzo a cui è stata data la possibilità di adottare questa soluzione), 

mediamente di circa 50.000€ ad alloggio, con la possibilità di ospitare mediamente nuclei familiari da 

2-3 persone. Dai dati forniti dalla Protezione Civile risulta che al 30 novembre 2010, la popolazione 

che non ha trovato un autonoma sistemazione, era così distribuita: 2.700 persone nei M.A.P. realizzati 

in 21 frazioni del comune aquilano, e 14.200 persone nelle C.A.S.E. delle 19 new town, per un totale di 

16.900 persone circa. 

Ciò vuol dire che se la soluzione adottata per sistemare provvisoriamente tutti questi abitanti fosse 

stata quella dei M.A.P., con la realizzazione di 6.760 alloggi provvisori, sarebbe costato circa 340 

milioni di euro (6.670 x 50.000€). 

 

Per ridare la loro casa ai terremotati del centro storico, sarebbero stati necessari dunque circa 950 

milioni di euro. Con una spesa all’incirca di 90 milioni di euro superiore a quanto speso dal governo. 

Spesa a cui però un giorno si dovranno aggiungere – si spera – i costi per la ricostruzione del centro 

storico. La soluzione del governo, le cosiddette “new town”, ha dato un tetto prefabbricato a pochi in 

cambio della vecchia città. 

Fig.420 
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CONCLUSIONI             

 

 

 

Al termine di questo lungo percorso cerchiamo di ripercorrere le tappe fondamentali dell’analisi 

svolta, sia in merito ai casi storici considerati sia in merito a quanto è stato fatto – e non fatto – fino 

ad ora sul territorio aquilano e cerchiamo di trarre alcune conclusioni. 

Il progetto di ricostruzione operato dal governo si è prodotto nel Piano C.A.S.E.: 185 edifici con 

struttura prefabbricata, sparpagliati attorno alla vecchia città, in 19 villaggi chiamati new town, di cui 

oltre la metà si trovano ad una distanza maggiore di 5 km rispetto al vecchio centro cittadino. 

Il centro storico invece, con i simboli e i luoghi della vita quotidiana di tutti gli aquilani, è ancora fermo 

da quel 6 aprile, immobile, ingabbiato nelle zona rossa e nei tralicci dei puntellamenti. Il centro storico 

è stato abbandonato, e le persone che non hanno trovato una sistemazione autonoma – in cambio di 

un contributo di 200 euro mensili a persona – sono state alloggiate nelle C.A.S.E. di Berlusconi.  

 

Le C.A.S.E. di Berlusconi e di Bertolaso, il commissario delegato alla ricostruzione. Gli unici che hanno 

deciso tutto o quasi su come sarebbe dovuta avvenire la ricostruzione. Un progetto che venne 

presentato presto, molto presto, forse troppo visto che erano passati solo due giorni dall’evento 

sismico. Ancora non si conosceva l’entità del danno ma a “Porta a Porta” Bruno Vespa mostrava 

un’elaborazione al computer delle palazzine che presto sarebbero diventate le nuove C.A.S.E.  degli 

aquilani. Alcuni cittadini dell’Aquila ci hanno ricordato come in quelle immagini che venivano 

mostrate in diretta nazionale, le palazzine avevano sullo sfondo il mare. Singolare fatto per degli 

edifici che dovevano sorgere ai piedi del Gran Sasso.  

Un progetto che fin dall’inizio è sembrato calato dall’alto senza tener conto della realtà aquilana. E 

nemmeno degli insegnamenti della storia. Nel 1976, una settimana dopo il sisma, con il decreto legge 

del 13 maggio del 1976, n.227, “lo Stato delega alla regione Friuli Venezia Giulia e ai comuni coinvolti 

nel disastro la più ampia autonomia nella gestione del sisma”. In una sola parola: partecipazione. Un 

aspetto fino al 1976 inedito in materia di ricostruzione. Cittadini e istituzioni: gli uni accanto alle altre 

per un fine comune. Un’unione che proseguì durante tutti gli anni dei lavori, facendo del Friuli un vero 

e proprio “modello” cui rifarsi. Una scelta molto diversa da quella che Silvio Berlusconi prende la 

mattina del 6 aprile del 2009, quando conferisce al capo del Dipartimento della Protezione Civile 

Guido Bertolaso i pieni poteri di commissario delegato, escludendo, di fatto, le autonomie locali dalle 

decisioni. Scelta ratificata anche nel successivo Decreto Abruzzo, dove sempre il capo della Protezione 

Civile è autorizzato a decidere nell’area del cratere non d’intesa, bensì “sentiti” i comuni. Il Friuli 

invece, si avvia da subito verso una vera e propria ricostruzione dal basso, a scala comunale, che 

investe i professionisti locali della parte logistica. Esperti che conoscono bene l’area del cratere. 

Anche in questo caso non si fatica a trovare una netta differenza con gli ordini di Bertolaso, che nella 

fase di realizzazione del piano C.A.S.E. tira nel giro dei maxiappalti imprese lombardo-venete. Nei 

giorni immediatamente successivi al 6 aprile, in tanti premevano affinché si seguisse proprio il 

cosiddetto “modello Friuli” anche per la ricostruzione dell’Aquila.  

 

In Umbria la strategia generale fu quella di alloggiare i senzatetto in abitazioni provvisorie collocate 

nei pressi dei borghi originari, per mantenere il più possibile inalterati i rapporti sociali. Si partì dopo 
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nemmeno un anno con gli interventi di ricostruzione leggera, per restituire ai cittadini il maggior 

numero di abitazioni nel più breve tempo possibile. La ricostruzione pesante venne affrontata non 

solo come semplice risarcimento dei danni provocati dall’evento sismico, ma come occasione per 

adeguare e potenziare le dotazioni dei servizi cittadini. Da sottolineare il fatto che a Foligno il centro 

storico non venne mai chiuso durante le operazioni di ricostruzione.  

 

 

 

Il Piano C.A.S.E. invece si è rivelato presto un fallimento, sia nei numeri che nelle intenzioni. Nei 

numeri per un duplice aspetto: la capacità insediativa, e i costi del progetto. Con il passare dei mesi ci 

si è accorti che gli edifici realizzati non erano a sufficienza per ospitare le 17.000 mila persone che 

erano state previste all’inizio. Allora sono stati realizzati altri edifici, ma alla fine ci si è dovuti 

arrendere ai M.A.P. : i moduli abitativi provvisori che inizialmente dovevano essere realizzati 

solamente nei comuni fuori dal capoluogo, ma che alla fine sono stati realizzati anche su 21 frazioni 

del comune aquilano. Il secondo aspetto è quello che riguarda i costi del progetto C.A.S.E.: basterebbe 

ricordare che molti dei nomi delle ditte vincitrici delle gare di appalto sono risultati troppo spesso 

legati al mondo della mafia per suscitare qualche dubbio sulla trasparenza di appalti, subappalti, 

pagamenti ed esborsi. Tuttavia vogliamo ricordare come dai 570 milioni di euro preventivati nel 

progetto, si sia arrivati ad un costo finale pari a 800 milioni di euro. Numeri alla mano le palazzine 

prefabbricate che sono state realizzate  sono costate quasi 2.500 €/mq, a fronte di un prezzo medio di 

mercato che si aggirava attorno ai 1.100 €/mq.  

Ma il fallimento come si diceva era anche nelle intenzioni. Mostriamo uno schema diffuso dalla 

Protezione Civile per spiegare la filosofia del progetto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
   

Fig.421 

 

 

Nella fase “provvisoria” al posto di baracche prefabbricate si prevedono abitazioni – comunque 

prefabbricate – ad elevati standard qualitativi. Nulla da eccepire sembrerebbe. Tuttavia ci sono un 

paio di osservazioni che sono sorte spontanee: come mai nella filosofia della strategia alternativa la 
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fase definitiva non è nemmeno considerata? E poi, è soltanto un caso di “elaborazione grafica” il fatto 

che la fase provvisoria sia andata a collocarsi proprio dove nella strategia tradizionale si trova la fase 

definitiva della ricostruzione? Il timore che con il passare del tempo diventa sempre più certezza è che 

la fase provvisoria possa lentamente trasformarsi in definitiva. Ai posteri l’ardua sentenza.  

Consideriamo ora quella che è la realtà effettiva delle new town, ovvero quello che ci si trova di fronte 

una volta giunti sul posto. Dalle osservazioni dirette e dalle interviste effettuate sono emersi 

retroscena che difficilmente si possono immaginare. Molti cittadini hanno lamentato il fatto che le 

assegnazioni degli alloggi sono state effettuate senza tener conto dei luoghi di origini di coloro che ne 

facevano richiesta. Allora capita di scoprire che un abitante di una frazione del comune non sia stato 

collocato nella new town realizzata in prossimità di quella frazione, ma di una diversa, magari anche a 

chilometri di distanza. Molti alloggi del piano C.A.S.E. sono stati assegnati ma non vengono 

regolarmente abitati se non durante il fine settimana. Oppure alcuni assegnatari di alloggi hanno poi 

trovato un’autonoma sistemazione e hanno cercato di subaffittare l’appartamento ricevuto.  

Un altro grave problema che presentano i nuovi villaggi è sicuramente la mancanza totale di servizi. 

Non un asilo, una scuola, un centro per anziani, non un esercizio commerciale realizzato nelle 

“superfici polivalenti” previste dal progetto. Solo aree non ancora attrezzate. Fatto ancora più grave è 

la mancata urbanizzazione di queste aree. Si è constatato che la maggior parte di queste new town 

sono prive di un impianto fognario a norma: gli scarichi sfociano privi di qualsiasi depurazione 

nell’Aterno o nei suoi affluenti. Una questione molto grave, sia per il danno ambientale che aumenta 

di giorno in giorno, sia per l’enorme costo che si dovrà sostenere per l’urbanizzazione di queste aree.  

 

 

 

Alla luce delle considerazioni che sono emerse possiamo dire che la ricostruzione della città 

dell’Aquila fino ad ora è stata affrontata in maniera sbagliata. Una ricostruzione operata con buon 

senso, per prima cosa avrebbe dovuto dare un alloggio ai senzatetto utilizzando i M.A.P., che sono 

appunto moduli provvisori. Sicuramente si avrebbe avuto un consumo di suolo maggiore, ma sarebbe 

stato per l’appunto un consumo solo temporaneo. Di certo con un impatto molto minore sul territorio 

di quello che hanno avuto le “durature” 185 palazzine realizzate su altrettante piastre in calcestruzzo 

da 1.200 mq l’una. Partendo subito con la ricostruzione leggera si poteva restituire a molti aquilani la 

loro casa. E successivamente ricostruire le parti di città maggiormente danneggiate. Come abbiamo 

dimostrato i costi non sarebbero stati molto diversi, solamente che al posto di 19 new town con case 

prefabbricate ma prive di qualsiasi servizio, gli aquilani avrebbero riavuto indietro le loro case e, cosa 

ancora più importante, la loro città. Tuttavia non ci siamo fermati alla sola analisi e alla critica di 

quanto fatto. Sulla base di quelle che erano le caratteristiche principali e le potenzialità presenti sul 

territorio aquilano abbiamo cercato di individuare quelli che abbiamo definito “ambiti strategici”, 

ossia centri sul territorio aquilano che hanno la possibilità di svilupparsi in poli di interesse e di 

attrattività verso l’esterno, attraverso i temi della cultura e della scienza, della montagna e del 

turismo, della vivibilità urbana, cercando di destinare ad una futura utilizzazione anche alcune aree 

delle 19 new town. Inoltre è stato sviluppato più nel dettaglio un progetto per il centro storico – per il 

quale si auspica un recupero nel più breve tempo possibile – per far si che, sull’esempio del modello 

umbro – marchigiano, la ricostruzioni si trasformi davvero in un occasione per il rilancio e la rinascita 

non solo di un centro storico, ma di un’intera città. 
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Questa tesi si ferma ad un anno e otto mesi da quel sei aprile 2009, quando alle 3 e 32 una violenta 

scossa di terremoto sconvolse la vita di una città e di oltre 60.000 persone. Vedremo se davvero un 

giorno – tra quanto? – gli aquilani potranno riavere indietro la loro città, se ancora i giovani 

torneranno ad affollare Piazza della Repubblica. Vedremo cosa ne sarà delle 19 new town realizzate 

dal Governo Berlusconi. Vedremo se un giorno L’Aquila tornerà a volare. Vedremo. 
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